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A
      tutte le persone che si riconoscono in queste pagine. 
    
  







  

    

      
A
      tutti quelli che hanno contribuito alla mia vita 
    
  




 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 





 






  

    
Prefazione
    
  





  

    
Questo
    libro, ma a me piace di più dire, queste pagine, sono il
    ricavato di
    anni di piccole scritte fatte qua e là. Anni di esperienze
    personali, ma anche esperienze di persone a me vicine che mi
    hanno
    dato spunto per collegare insieme storie dove non tutti i
    personaggi
    e gli avvenimenti sono realmente accaduti. 
  





  

    
Ma
    quali sono le cose vere e quelle inventate??? Eh... è qui il
    bello... 
  





  

    
Buona
    lettura. 
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Tutto
    parte da quei giorni in cui ti senti ad un bivio. 
  





  

    
Ormai
    con le esperienze, l’età, con tutto quello che di bello e
    brutto
    la vita t’insegna, ormai lo capisci quando sei ad un bivio.
    
  





  

    
Sono
    quei precisi momenti che ti ricorderai sempre indelebili nella
    mente.
    
  





  

    
Possono
    sfumare i ricordi dei compleanni, le feste, le usci- te, le
    vacanze.
    Insomma, tutto leggermente sbiadisce, ma ci sono fotogrammi
    indelebili e nitidi, come se fossero successi solo pochi
    istanti fa
    ed ogni volta che ci pensi; anche dopo anni e anni, sono vivi e
    forti. 
  





  

    
Questo
    per me è uno di quei giorni: mi metto davanti al pc e apro
    vecchi
    file, vecchie foto, vecchi word. Pieni di tutto e niente.
    
  





  

    
Ti
    ricordi quando eri incazzato nero con l’amico perché domenica
    pomeriggio non ti ha chiamato per arrivare al bar insieme e tu
    lo
    critichi in silenzio facendoti mille paranoie sul perché.
    
  





  

    
Riscopri
    con un pizzico di nostalgia la foto di una vecchia fiamma con
    la
    quale ci avevi fatto il film di una vita in cinque minuti...
    all’incirca il tempo che è durata la storia tra voi due.
    
  





  

    
Ti
    ritrovi a sorridere, ma non perdi di vista il perché sei lì...
    il
    bivio, la decisione, è inutile mentire, hai aperto questi
    vecchi
    file perché sapevi benissimo cosa volevi trovare... 
  





  

    
lei...
    noi...Quella volta era stata la più dolorosa... e quando ti
    trovi
    
  





  

    
a
    prendere decisioni così importanti devi per forza ricordare
    cosa è
    successo forse per non risbagliare, forse per non dimenticare
    cosa
    può accadere. 
  





  

    
Scorri
    i file. Hai già trovato quello che vuoi aprire, ma fai finta di
    niente: forse per ingannare te stesso. Vuoi farti vede- re che
    sei
    capace di aprire un’altra cartella prima di finire in quella e
    così
    cerchi di prestare attenzione su una cosa che non ti importa
    niente
    perché già la tua mente è dentro l’altro documento. Cerchi di
    capire cosa ti accadrà appena lo aprirai... 
  





  

    
Ognuno
    vive questi particolari momenti della vita a modo suo: io vado
    in
    paranoia. 
  





  

    
Sento
    forte l’esigenza di soffrire per non dimenticare certi momenti.
    
  





  

    
Fisso
    la situazione in un’emozione forte: la sofferenza. 
  





  

    
Mi
    piace, inutile mentirmi, mi piace soffrire per certe
    situazioni. 
  





  

    
Come
    quando ad una crosta continui a dar noia fino a che poi non si
    riapre
    la ferita. 
  





  

    
Così...
    giro intorno a questo stato di sofferenza e mi cari- co la
    testa di
    pensieri fino a che poi non fisso quella situazione ed ogni
    volta che
    la ripenso negli anni si riapre il magone. 
  





  

    
Esci
    da quello che stai guardando perché non hai mai cominciato a
    leggerlo, scorri ancora una volta velocemente con lo sguardo
    l’elenco, cercando e non cercando il titolo desiderato...
    eccolo
    lì...doppio click... magone... 
  




 





 





 





 





 





 





 





 





 





 






  

    
Word
    1 la prima storia d’amore 
  





  

    
Aidi
    e Jack, cosi ci chiamavamo, era il periodo di “Jack Frusciante
    è
    uscito dal gruppo”; era il periodo dove ognuno doveva fare il
    figo
    con la compagnia per aver rimorchiato la ragazza più bella, ed
    eri
    il top se rimorchiavi la più improba- bile, chenneso magari la
    fidanzata, o quella con tanti anni più di te. 
  





  

    
Quando
    hai 17 anni uscire con una di 19 già eri il re della compagnia.
    
  





  

    
Se
    per di più era più grande e fidanzata... eri il dio da
    venerare. 
  





  

    
Ecco,
    a me stava succedendo.A dir il vero stava succedendo e per la
    prima volta.La prima volta che ti trovavi a non dormire per la
    voglia 
  





  

    
di
    rivederla.La prima volta che ogni cosa su cui ti cascava
    l’occhio
    era 
  





  

    
un
    pensiero da dedicargli.La prima volta che ogni canzone parlava
    di
    noi.Tutti parlavano di noi. Il mondo era più bello.I colori
    erano più colori.Tutto quello che ti diceva la tua famiglia
    era
    giusto e piacevole, non litigavi neppure più con la sorella;
    anche
    lei era gentile e accomodante. 
  





  

    
E
    avevi sempre quel sorriso da ebete stampato sul volto. Capivi
    ora
    cosa voleva dire la canzone “se per caso cascasse il mondo io
    mi
    sposto un po’ più in là”. Per me era così... non mi fregava
    più di niente. Io avevo lei. 
  





  

    
Era
    bello anche andare a scuola, ore 7,20, il treno per Pesa- ro,
    terrificante, soprattutto in inverno, ma era lì che passavo i
    primi
    minuti della giornata con lei. 
  





  

    
Era
    il caffè dopo un lungo sonno. 
  





  

    
Ricordo
    che non c’era freddo che teneva, io, il mio walk-man
    mangianastri,
    ancora i lettori cd portatili erano pochi ed era più
    conveniente
    doppiare una cassetta, con gli Europe a palla e testa bassa sul
    Bravo
    truccato per arrivare il più velocemente possibile in stazione.
    
  





  

    
Lei
    era già lì che mi aspettava. 
  





  

    
Ancora
    non aveva lasciato il suo moroso e quindi in sta- zione mi
    doveva
    bastare che mi aspettava sulla porta e faceva quello sguardo
    felino,
    dolce e sensuale da dietro il vetro che io, io, mi sentivo un
    super
    eroe. 
  





  

    
Non
    volevo che qualcuno carpisse il nostro segreto, ma volevo tanto
    che
    tutti mi vedessero. Lei era lì per me. Quello sguardo era per
    me. 
  





  

    
Lì,
    l’eccitamento era già alle stelle e partivano i primi film in
    testa di cosa avresti voluto farle quando ti guardava così.
    
  





  

    
Ma
    il bello veniva quando si saliva sul treno e casualmente
    finivamo
    sempre nello stesso vagone, nello stesso scomparto, negli
    stessi
    posti, sì proprio lo stesso posto, perché con cura sceglievamo
    la
    carrozza più isolata, o comunque priva di persone che ci
    conoscessero. Lei mi saltava addosso riempendomi di baci e
    coccole.
    Parole dolci e sussurri. Avevo il suo profumo addosso tutta la
    mattina. 
  





  

    
A
    me di storia matematica italiano non mi fregava più niente; ero
    ubriaco e fatto di lei. 
  





  

    
Per
    le 5 ore di scuola, la mia testa rimaneva in quella car- rozza,
    aspettando solo che arrivasse il pomeriggio per poter
  




  

    
stare
    ancor un po’ con lei.Cera un mio compagno di classe che ogni
    mattina prima 
  





  

    
di
    entrare si faceva il suo spinello di marocchino ed aveva la mia
    stessa espressione per tutte le ore di lezione. 
  





  

    
Ma
    non tutti i pomeriggi potevamo vederci, solo quelli in cui il
    moroso
    aveva gli allenamenti; il grande atleta, ammirato da tutti per
    la sua
    prestanza fisica e risultati. Età: 26, tutti sapevano chi
    era... io
    sapevo chi era la sua morosa, mi bastava. 
  





  

    
Le
    giornate passano, scrivendo lettere d’amore e frasi da carie.
    Era
    il periodo dei primi sms; io avevo un Nokia 8700, per scrivere
    un sms
    da 160 caratteri ci volevano circa sette minuti ed il più delle
    volte non bastava un sms per dirle quello che volevi. Quindi
    potevi
    starci anche una buona mezz’ora. I pomeriggi passavano così...
    senza far niente, ma essendo innamorato. 
  





  

    
Ecco
    cosa ero... in-na-mo-ra-to. 
  





  

    
Quando
    mia mamma me lo diceva, scattavo su tutte le fu- rie, ma dentro
    di me
    ero felice, allora si vedeva... 
  





  

    
Eh
    sì... poi era lei... Aidi, questo era il nostro soprannome in
    codice. 
  





  

    
Non
    ho avuto neppure l’angoscia della prima volta. 
  





  

    
O
    meglio, c’era ed era tanta, ma lei era molto più esperta di me
    e
    mi ha guidato come nelle migliori fantasie di un adolescente.
    
  





  

    
Cosa
    volevo di più? 
  





  

    
Che
    lo sapessero tutti, lei continuava a stimolare in me la voglia
    di
    poter urlare a tutti di noi; finalmente fare una passeggiata
    mano
    nella mano anche in centro. 
  





  

    
Magari
    che mi venisse a prendere in macchina sotto casa e mentre
    uscivo
    vedere mia madre che dalla finestra la salutava 
  





  

    
con
    le raccomandazioni di rito.Ormai era diventato inevitabile, io
    mi
    facevo forte dei suoi 
  





  

    
continui
    squilli, “ti penso”, sempre anche quando sapevo che era con
    lui,
    anche il sabato sera prima di mettersi a dormire, con lui.
    
  





  

    
Era
    sempre di più il tempo che passava con me e non con lui ed io
    cominciai a volere la mia vera storia d’amore. 
  





  

    
Mi
    continuava a dire che dovevo avere pazienza, che appena poteva,
    lo
    lasciava, ma ogni ora in più che passava con lui era una
    angoscia
    che cresceva dentro, fino al giorno in cui tutto avvenne.
    
  





  

    
Forse
    il suo ex, mi piaceva chiamarlo il suo ex, marcava forte che
    ora
    stava con me; aveva già capito tutto. Lei mi raccontava che i
    litigi
    erano all’ordine del giorno. Non erano più felici, fino a che
    la
    cosa è stata naturale per entrambi. Lui non si è disperato
    troppo,
    dopo poco aveva già un’altra. 
  





  

    
Ricordo
    che una delle prime cose che abbiamo fatto è stata di avere un
    diario segreto condiviso. Un diario che tenevamo a turno, una
    settimana per uno e dentro ci riempivamo dei nostri segreti,
    frasi,
    fantasie, foto, ricordi di ogni genere: lo scontrino del
    gelato, la
    foglia del parco, le foto dei tramonti e albe che le dedicavo.
    
  





  

    
Le
    sue dediche iniziali erano queste: “Sento dentro di me pulsare
    fortissimamemte il mio cuoricino, vorrei forse far finta che
    non
    dipendesse da niente o meglio dire da nessuno ma so bene nel
    mio
    profondo che non è così... Lo sento esplodere dentro, lo sento
    tremare e improvvisamente fermarsi di botto... mi provoca
    sensazioni
    molto pericolose da esternare, oserei dire quasi troppo
    compromettenti, ma ho fortemente bisogno che sia così perché
    standoti accanto mi sento troppo bene e di questo bene ne
    necessito.
    Sapere di averti vicino mi sta aiutando a crescere, sento
    sempre più
    viva dentro di me la voglia di rialzarmi nonostante le più
    svariate
    cadute e conti- 
  





  

    
nuare
    a guardare molto oltre smettendo di sfuggire e scappa- re anche
    dalla
    più cruda realtà, come molte volte per paura, timore,
    debolezza,
    fragilità, indecisione, sfiducia e tanto altro ho fatto. Grazie
    di
    cuore mio dolcissimo Jack. Ti voglio ora più che mai... troppo
    bene”. 
  





  

    
Io
    finivo di leggere ed il mio ego aumentava esponenzialmente, mi
    sentivo talmente invincibile che in pieno dicembre a -3 gradi
    uscivo
    in canottiera per buttare l’immondizia, io ero un super eroe
    grazie
    a lei... 
  





  

    
Non
    vedevo l’ora che arrivasse il giorno che mi ridava il diario
    per
    immergermi nella lettura. A volte erano così tante le cose che
    mi
    scriveva che non bastavano le ore di scuola, ma passavo anche
    tutto
    il pomeriggio a leggere, leggere, legge- re... forse non ho mai
    letto
    così tanto. 
  





  

    
Mia
    madre era felice, mi vedeva studiare con impegno, peccato che
    era il
    nostro diario e non i libri di scuola; grande mia madre, si
    fidava
    sempre di quello che facevo. 
  




 





 





 





 






  

    
Incominciai
    a scrivere per lei: SUSSURRO 
  





  

    

      
Se
      mentre viviamo ti sussurro all’orecchio ti amonon chiedermi
      perché... tu sei il tutto per meSe mentre piango nascosto in
      angolo ti sussurro all’orecchio ho bisogno di te non
      chiedermi
      perché... dovresti saper- lo che piango se non sono con te
      
    
  





  

    

      
se
      durante un temporale ti stringo la mano e ti sussurro
      all’orecchio
      mi piace stare con te 
    
  





  

    

      
non
      chiedermi perché... sai che è sempre così per me 
    
  





  

    

      
se
      quando ci lasciamo senti ancora il mio sussurro con te non
      chiederti
      perché... sono io che ancora sto pensando a te 
    
  




 





 






  

    
Arrivò
    il periodo del film “Titanic” e penso che noi siamo 
  


  

    
14
    
  





  

    
stati
    tra i milioni e milioni di coppie che ci siamo immedesimati,
    una
    delle pagine più belle che aveva scritto è stata questa:
    
  




“

  
Ho
  trascorso senza ombra di dubbio un incancellabile pomeriggio. Ho
  provato una gioia immensa quando hai scelto di ascoltare con Aidi
  la
  canzone che il suo solo Jack le aveva de- dicata; da quel venerdì
  sera, senza neanche che lui lo sapesse, ogni qualvolta lei
  ascoltava
  quella loro canzone le tremava il cuore... ho detto tremava e ho
  detto... cuore! ‘My Heart will go on’, è giusto che sia così
  per quanto difficile possa essere ora, ma non ho paura di quello
  che
  mi aspetta di fronte a me, anzi direi che mi sta fin troppo
  affascinando!”. 





  

    
Un
    giorno i suoi genitori scoprirono la fine della storia con l’ex
    e
    che si vedeva con me; non so quale delle due cose avesse loro
    dato
    più fastidio, ma sta di fatto che cercavano di negargli le
    uscite,
    le telefonate, ecc. ecc. 
  





  

    
Mi
    chiedevo spesso, se il problema fosse che io non ero un atleta
    famoso, o solo perché ero più piccolo, o tutte e due. Ma non
    c’era
    divieto, o punizione, che ci tenesse; noi continuavamo a
    vederci.Le
    pagine del nostro diario continuavano a riempirsi. 
  




“

  
Mi
  ha fatto moltissimo piacere che sei passato anche solo a dirmi 3
  paroline (so che in condizioni differenti avresti fatto di
  meglio),
  mi dispiace però che mi hai visto con la faccia stravolta e
  inoltre
  di non essere potuta scendere e pochi secondi fa mi è dispiaciuto
  anche non averti potuto richiamare, non poterti quindi ricordare
  quanto anch’io ti voglio bene, e quanto sei importante e quanto
  mi
  manchi... e! 





  

    
A
    casa la situazione è problematica in quanto non posso chiamare
    e
    tanto meno posso uscire, ormai i miei sono quasi certi che
    qualcosa
    con Giacomo non va e che io forse posso 
  





  

    
essere
    felice con un altro, vanno su tutte le furie che io non parlo
    con
    loro e si vendicano impedendomi tutto. Ma vedrai che in qualche
    modo
    faremo... abbiamo sempre fatto e non può essere diversamente.
    
  





  

    
Ti
    stringo forte forte fortissimo con una forza capace di fare
    quasi del
    male... 
  





  

    
Ti
    Al-di-là anche se suona male. 
  





  

    
ORE
    17.48, e non proprio tutto va bene! 
  





  

    
Incomincia
    a essere pericoloso intrattenermi alla tastiera... anche se non
    vorrei salutarti. 
  





  

    
Un
    Bacio”. Aidi 
  





  

    
Visto
    che era diventato davvero impossibile vedersi la sera, lei si
    inventava delle gran ricerche per la scuola a casa di amiche
    che la
    coprivano e scappavamo via insieme per parchi e colline in
    cerca dei
    nostri spazi, con la radiolona sempre con noi, ed in ogni posto
    che
    andavamo con la cancellina scrivevamo il nome sulla radio, per
    ogni
    avvenimento forte avevamo una canzone che racchiudeva le nostre
    emozioni. Questa cosa ancora la faccio, quando mi succedono
    forti
    emozioni cerco subito una canzone per fissare il momento, in
    modo che
    per sempre ascoltandola mi viene in mente quella particolare
    situazione vissuta. 
  




“

  
E’
  in questo pomeriggio che voglio riinaugurare questa più che
  nostra
  canzone, ci tengo veramente tanto perché da oggi e per sempre
  ogni
  qualvolta l’ascolterò mi riuscirà troppo difficile non pensarti e
  inoltre ricordare quanto mi sia piaciuto baciarti e sentirmi
  tutt’uno
  con te questo pomeriggio”. 





  

    
Ricordo
    che ogni sera che uscivamo e potevamo stare fuori fino a tardi,
    e di
    solito succedeva solo nei sabato sera o qualche venerdì,
    organizzavo
    sempre qualcosa di speciale. 
  





  

    
Non
    volevo che fosse solo un sabato sera, ma volevo che fosse il
    nostro
    sabato sera, ed era ben diverso. 
  





  

    
Tutta
    la settimana escogitavo posti in cui andare ed organizzavo
    qualcosa
    di sorprendente per la serata. 
  





  

    
Io
    ci mettevo una settimana a creare l’evento e volevo che lei
    passasse tutta la settimana dopo a pensarci. 
  





  

    
I
    risultati erano appagati dalle sue dediche: “Esattamente un
    mese
    fa, abbiamo trascorso un po’ di tempo insieme al Parco di
    Riccione.
    Non ti ho mai detto niente su quel pomeriggio e non intendo
    farlo
    ora, sarebbero solo parole sprecate, ma una piccola foglia
    racchiude
    in gran segreto le mie, le tue, le nostre evidenti emozioni”.
    
  





  

    
Io
    non facevo altro che voler vivere il mondo a tutto gas, ero un
    vulcano di idee, sembrava che il mondo dovesse finire da lì a
    pochi
    giorni. 
  





  

    
Qualsiasi
    cosa mi venisse in mente non era più per me o per i miei amici,
    era
    per noi... 
  





  

    
A
    volte mi spingevo tanto per capire quali fossero i suoi limiti,
    ed
    impazzivo nel vedere che non ce ne erano: “E’ solo con te che
    ho
    volato, con te che ho deciso di provare, è di te che mi sono
    fidata
    e il mio Jack non puoi che essere solo e inconfondibilmente tu.
    ‘Non
    abbandonarmi’. ‘Mai’”. 
  





  

    
Io
    oltre che scrivere tante cose, mi ero scoperto poeta.
    Ricambiavo le
    sue dolci parole con tante poesie che non sapevo neppure da
    dove
    venivano, ma la penna andava e le parole comparivano come per
    magia... come la nostra storia, immersa in un qualcosa di
    surreale e
    magico: 
  





  

    

      
Tu
      come... l’alba!Ero qui immerso nel buio, 
    
  





  

    

      
solo
      le cose più evidenti vedevano i miei occhi,poi a poco a poco
      la
      luce schiarì le tenebre in modo che i miei occhi capissero
      che c’è
      qualcosa più in là, qualcosa che c’è sempre stato ma senza te
      non riuscivo a vederlo,il sole scopre la città in ombratu
      l’amore che c’è in me,e come il sole delicatamente prima ha
      mandato la luce poi è arrivato,tu altrettanto delicatamente
      sei
      arrivata in me,così profondamente hai scavato qualcosa
      dentro,e
      come il sole porta un nuovo giorno,tu porti nuove
      emozioni...
      nuove sensazioni. 
    
  





  

    
Un
    pomeriggio, il nostro appuntamento era poco distante da casa
    sua; la
    strada da fare quel giorno era tanta e così non volevo perdere
    tempo, ma abbiamo commesso un grosso errore: non valutare gli
    orari
    di lavoro di suo padre, e così men- tre eravamo intenti alla
    partenza chi arriva all’incrocio??? Taacccc 
  





  

    
Lì
    i suoi genitori capirono che le lunghe ricerche erano tutte una
    cazzata ed il rendimento della scuola lo diceva chiaramente...
    nessuno badava più ai compiti... 
  





  

    
La
    punizione questa volta fu dura, nonostante lei fosse già
    maggiorenne, il tetto era quello e chi dettava le regole erano
    loro... 
  





  

    
Per
    lei ci fu il divieto di uscire, niente pomeriggi, niente
    venerdì
    sera, niente sabato. Per quanto? A tempo indeterminato, per
    sottinteso c’era: “Fino a che non ti dimentichi di lui”.
    
  





  

    
Io
    non potevo crederci, cosa avevo fatto di male?Perché tutto
    questo
    odio contro di me?Ora vostra figlia è felice: perché non siete
    contenti per lei 
  





  

    
e
    per noi? 
  





  

    
Queste
    erano tutte le cose che avrei voluto dire, a volte guardavo il
    telefono e cercavo il coraggio di alzare la cornetta e
    parlarle. 
  





  

    
Ma
    poi il coraggio non arrivava; pensavo che tutto si sistemasse
    come
    nelle storie dei film: io me ne fregavo, lei se ne fregava ed i
    genitori prima o poi si rassegnavano. Capii che i film non
    dicono il
    vero... 
  




“

  
Mi
  sento inutile e triste come la birra senz’alcool. 





  

    
Mi
    fa veramente troppo male starti così tanto lontana, nonostante
    non
    siano passate nemmeno 24 ore dagli ultimi... 24 (avevamo
    scoperto
    insieme che erano 24 calorie che si brucia- vano con un bacio e
    noi
    tenevamo il conto di quante calorie si bruciassero in un
    pomeriggio),
    vorrei essere lì con Jack ad ascoltare ‘HIGH’, e farci tante
    coccoline, darci tanti bacini, non togliere lo sguardo uno
    dagli
    occhi dell’altra e pratica- mente continuare a scioglierci
    sempre
    più da vicino, come ben succede ogni qualvolta Aidi e Jack sono
    soli. 
  





  

    
Devi
    attaccare al più presto la nostra foto fatta insieme sul
    diario,
    voglio vedere più spesso quel musino da Spusolo che sorride
    accanto
    a me, mi scaturisce il riso e anche se la voglia è poca sono
    sicura
    che mi aiuterebbe a stare meglio... ripenserò a tutti i bei
    momenti
    insieme, mi renderò sempre più conto che non sono stati solo
    “immagini” e anche se sarò malinconica(dato che mi
    mancheranno!), sentirò quanto mi sei accanto, quanto mi pensi,
    quanto siamo ‘ben oltre lo stare insieme...’. 
  





  

    
Un
    modo per passarci il diario lo troveremo, non temere, come
    sempre
    abbiamo trovato il modo di vederci”. 
  





  

    
A
    leggere queste parole, il mio istinto di cui andavo fiero mi
    fece
    rizzare le antenne... non erano più le solite parole di amore e
    fiducia nel futuro. O meglio, cercava di farmi capire che
    avremmo
    trovato il modo, ma secondo me già aveva cominciato a mettere
    le
    mani avanti sul possibile ‘non possiamo più vederci’. 
  





  

    
Le
    parole erano chiare, già parlava di ricordi... Ripenserò...
    come
    ripenserai??? 
  





  

    
Il
    mio istinto non mi ha mai tradito, da lì a poco scoprii cosa
    volesse
    dire soffrire per amore... 
  





  

    
Il
    suo tono cambiò e le ultime frasi che mi scrisse cominciarono
    con
    queste parole: “Tu sei il ‘tutto’ per me... Mi sembra
    improvvisamente di toccare l’oceano blu sopra di noi con un
    dito,
    sento il bisogno di chiudermi un po’ in me stessa e
    automaticamente
    di coccolarmi dolcemente. I miei occhi si stanno gonfiando di
    lacrime, pronte a esplodermi sulle guance: vorrei averti
    accanto in
    modo tale che tu possa constatare quanto siano salate queste
    mie
    lacrime e allo stesso tempo quanto siano soffici le mie
    guance...
    Neanche il tempo di poter dire ‘mi sento molto bene, sono
    felice...’ che mi risveglio da quelle che sono solo ‘immagini’
    nonostante vorrei fossero molto di più. E tutto il mio
    entusiasmo si
    sgretola in men che non si dica, vorrei poter... e invece mi
    ritrovo
    solo a poterti pensare e pensare ancora e a farti solo
    conoscere
    queste mie emozioni... Smettila di preoccuparti così per me!
    Non
    faccio altro... Riesco profondamente a valutare il tuo immenso
    bene,
    che ti assicuro sento vivo in me, e immagino dunque quanto tu
    voglia
    che io stia realmente bene... te ne sono sinceramente grata e
    ti
    ringrazio; nonostante io molto spesso sbuffi, ti as- sicuro che
    sapere che tu ti preoccupi per me mi fa già stare meglio; mi
    rallegra molto sapere di averti talmente vicino e 
  





  

    
comunque
    tra Aidi &Jack non penso potrebbe essere diversamente... E’
    giusto che sia così tra ‘compagni di strada’. Mi auguro di
    provocarti felicità, quanto tu ne provochi in me, nonostante
    stia
    attraversando periodi movimentati. 
  





  

    
E
    se così non fosse ti chiedo scusa per il male che ti sto o ti
    provocherò”. 
  





  

    
Furono
    queste parole, queste ultime due righe che mi uccisero. 
  





  

    
Che
    mi fecero intraprendere un viaggio lungo e tortuoso prima di
    tornare
    a sorridere: “Ti chiedo scusa per il male che ti sto provocando
    o
    ti provocherò?”. 
  





  

    
Cosa
    voleva dire? Perché aveva già preso questa decisione? Perché
    già
    alzava le mani? Perché? Perché non lottava come aveva sempre
    fatto
    per noi? 
  





  

    
In
    fondo, in questi 10 mesi insieme, avevamo lottato per un sacco
    di
    cose, ne siamo sempre usciti forti e uniti. Io ero an- che
    convinto
    che eravamo pronti ad andare a vivere insieme, a fare la nostra
    famiglia. Ed invece? 
  





  

    
I
    suoi dicono basta e lei scatta agli ordini?Lei mi butta? No
    non
    può essere!In quei forse 10 secondi trascorsi dal finire di
    leggere le 
  





  

    
sue
    parole, mi ero già disperato, annientato ed avevo già fatto un
    film
    su quello che stava per capitarmi: senza ancora chiedere
    spiegazioni
    a lei. 
  





  

    
Senza
    sapere, in fondo, cosa mi sarebbe aspettato vera- mente; era la
    prima
    delusione d’amore, sapevo che già stavo male ed ancora dovevo
    capire... pensa dopo... 
  





  

    
La
    prima cosa che feci fu di attaccarmi al telefono, avevo poco
    credito
    ed avevo finito i soldi della settimana... (per un attimo mi
    sono
    chiesto chissà con cosa saremmo andati a vivere insieme). In
    quei
    pochi attimi di lucidità i pensieri si collegavano ed io mi
    incazzavo ancora di più. La chiamo al cellulare ma i suoi
    gliel’hanno negato, quindi parte la segreteria.Scrivo un sms,
    con la mano che trema, gli occhi lucidi e 
  





  

    
quel
    magone che stringe forte in gola, mi metto a scrivere poche
    parole ma
    forti: “Chiamami è urgente!” Poi subito alzo la testa al cielo,
    perché il nodo in gola è così forte che a testa in giù non
    passa
    un filo d’aria. 
  





  

    
I
    cellulari non funzionavano come ora whatsapp, che ti dice
    quando ti
    sei connesso l’ultima volta, se avevi letto il messaggio, se
    eri in
    linea o no?! E così per uno che vive in ansia, come me, era
    atroce. 
  





  

    
Il
    non sapere mi uccideva.L’ha letto ma non mi risponde?L’ha
    letto ma non può rispondermi?L’ha letto ma non ha credito?
    Anche lei spesso rimaneva 
  





  

    
senza
    soldi... con cosa saremmo andati a vivere insieme... boh!
    
  





  

    
Ancora
    non l’ha letto?Quando lo leggerà?I minuti passavano ed io
    ero in panico, disperazione, dolore: che fare?Ok, basta, la
    chiamo
    a casa!Arrivo al telefono, prendo la cornetta e facendo il
    numero 
  





  

    
so
    già che a rispondermi sarà o suo babbo o sua mamma, quindi?
    
  





  

    
Cosa
    dico, che voce faccio? Mi scuso? Parlo? Urlo di la- sciarci in
    pace?
    Come affronto quegli istanti nei quali avrò uno dei genitori,
    che mi
    ascolterà.... 
  





  

    
Tuuu...
    tuuu... tuu... “pronto”....Era sua mamma, con voce anche
    abbastanza allegra, ci sono... parlo. “Scusi signora se
    disturbo,
    potrei parlare velocemente con la ***?” 
  





  

    
Ma
    cosa cazzo ho detto? 
  





  

    
E
    come? Con la coda tra le gambe quasi a supplicare mi sono
    uscite solo
    queste parole??? 
  





  

    
Che
    incapace sono?! 
  





  

    
La
    mamma senza neppure rispondere sì o no, senza neppure
    salutarmi,
    sento che batte il telefono sul mobile ed urla: “*** è per te!
    Che
    sia una cosa veloce”. 
  





  

    
Cosa
    pensava di me era bello chiaro! 
  





  

    
Ecco
    il mio raggio di sole che alza la cornetta, che solo con il
    suono
    dolce della sua voce mi faceva stare bene ed io mettevo da
    parte ogni
    più brutto pensiero, ogni problema, ogni litigata con mio
    Padre. Lei
    aveva il potere solo con una telefonata di farmi tornare il
    sorriso. 
  
















